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PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA - C
17 Febbraio 2013
«Era guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo»
PER CELEBRARE…
· Un nuovo cammino verso la Pasqua si è aperto. La Quaresima ri-propone l’impegno dell’ascolto della Parola di Dio, della conversione, della preghiera, della carità fraterna perché la Chiesa riscopra il senso della propria vocazione e appartenenza al Signore, in un continuo passaggio verso la Vita nuova. Ogni momento è segnato da questi impegni, ma il tempo quaresimale ha un’efficacia particolare perché è memoria viva e attuale del cammino pasquale di Cristo, del suo “Sì!” alla volontà del Padre nel segno della Comunità che si converte.

· Ci sono momenti della vita in cui si impongono scelte decisive: per il lavoro o la professione, per la famiglia, per l’orientamento dei figli o, più radicalmente ancora, per l’impostazione dell’esistenza in rapporto a valori autentici o a pseudo-valori. Per i credenti, il Battesimo è stato la scelta fondamentale per Cristo, l’accettazione di criteri evangelici di vita. Ma vivendo nel mondo è inevitabile respirarne l’atmosfera e subirne gli influssi negativi: la sollecitazione a rincorrere i miti del profitto, della produzione, del consumo, a fondare la vita più sull’avere che sull’essere. Il fascino di queste prospettive alienanti arriva facilmente a determinare le decisioni, specialmente se manca una lucida capacità critica. Ponendosi contro ogni manipolazione della verità e smascherando ogni tradimento dell’uomo, la Parola di Dio diventa criterio di giudizio e grazia liberante. 

· Il punto di riferimento di questa prima Domenica è Cristo, presentato da Luca come nuovo Adamo, capostipite di una nuova umanità (cfr. Lc 3,23-38: la genealogia di Gesù), che nel deserto fa esperienza di incertezza: o cedere alla tentazione del prestigio umano e del facile successo, o fidarsi del Padre. La sua scelta cade dalla parte più scomoda, cioè dalla parte di Dio (Vangelo) e resta fedele alla sua identità di Figlio. Per lui, al di fuori del Padre, non ci sono altri “signori” che meritino adorazione e servizio. Alle insinuazioni del tentatore e alla seduzione della potenza, Gesù ribadisce la sua scelta di fedeltà al progetto del Padre: «Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui solo adorerai». Il primato di Dio non intende mortificare l’uomo, ma mira a salvaguardarne la libertà e la dignità.

· Il popolo d’Israele, per tener viva la memoria delle meraviglie operate dal Signore, specialmente nell’esodo, è chiamato a scandire la sua esistenza con una professione di fede che è il compendio della sua storia singolare (Prima Lettura). La sua dignità di popolo libero, il dono e la fecondità della terra sono opera solo del Signore, esplicitamente confessato come protagonista e creatore della storia. Questa professione di fede storica tende a creare nel popolo la coscienza riconoscente dell’iniziativa di Dio e la fiducia nella sua assistenza provvidente. Se Dio non è estraneo alla vicenda dell’uomo, se ha dato prova della sua vicinanza, il fedele proclama che tutto avrà esito positivo perché tutto è nelle mani del Signore della storia. Chi fa credito a Dio, si radica in lui e si lascia guidare dalla sua parola, è in grado come Gesù di superare ogni difficoltà: «Camminerai su aspidi e vipere, schiaccerai leoni e draghi» (Salmo responsoriale). Lo stesso tema della fede ricorre  nella Seconda Lettura, in cui Paolo ci esorta a riconoscere nella Pasqua di Cristo il fondamento e il centro della vita cristiana. La professione di fede del nuovo popolo di Dio consiste nel riconoscimento della signoria di Cristo sull’uomo, sull’universo e sulla storia. Riconoscimento che implica il cuore e la bocca, ossia tutto l’uomo nella sua apertura di fede, nelle sue decisioni, nella sua testimonianza.

· Dichiarare che Gesù è Signore significa prendere posizione per Lui, non essere neutrali nelle scelte che la vita cristiana impone. Momento e luogo privilegiato per questa professione di fede è la preghiera che vuole essere riconoscimento di Dio come protagonista della nostra storia di salvati ed espressione di una coscienza filiale che risponde alla sua paternità. La preghiera è uno degli impegni quaresimali più forti. Non è sufficiente affermare che “tutta la vita è preghiera”; può essere uno slogan per coprire elegantemente la nostra pigrizia. Esimersi da momenti di preghiera specifici e qualificanti può essere una spia che segnala una crisi di fede. Ma per essere una autentica professione di fede la preghiera non può limitarsi a invocazioni vuote. Ciò che conta è il consenso alla volontà del Padre (cfr. Mt 7,21), che conduca a scelte evangeliche nella vita concreta e che manifesti il significato liberante del nostro essere figli di Dio.

· Nella solidarietà con la nostra umana situazione e nella totale apertura al Padre, Gesù ci ha manifestato il volto accogliente di Dio che si fa prossimo per riportarci a Lui. Gli uomini possono lasciarsi sedurre da molte tentazioni, la presenza del male è una dimensione che non può essere negata. Tuttavia, proprio di fronte alla tentazione e anche al peccato l’uomo non è abbandonato a sé stesso. Possiamo trovare rifugio e forza nella fedeltà di Dio e affidarci a Lui. Il cammino quaresimale può essere espressione concreta di questo affidamento a Dio che rende stabile la nostra vita.

· Il luogo in cui oggi siamo convocati è il deserto, luogo fisico, ma anche spirituale: luogo di penuria e di fragilità, dove si sperimenta la fame e la sete; luogo di disorientamento, dove si rischia di perdersi, di smarrire la via e, quindi, ci si trova in pericolo di morte; luogo di prova, in cui emerge ciò che passa per il cuore: le paure, l’angoscia, i tentativi maldestri di porvi riparo. Ma il deserto non è solo questo. È anche: luogo di libertà, in cui spogliarsi di tutto quello che non è indispensabile, della zavorra che ci impedisce di procedere; luogo di apprendistato e di iniziazione ad una vita nuova, perché non si passa dalla schiavitù alla libertà magicamente, ma affrontando dei passaggi talora duri, difficili, dolorosi; luogo di esperienza di Dio, di un Dio vicino, presente, che non sottrae alla fatica, alla ricerca e alla sofferenza, ma accompagna con saggezza e benevolenza, con misericordia e compassione. Questo deserto ci fa ricordare i tanti deserti della nostra esistenza: i deserti dell’isolamento, dell’aridità spirituale, della nostra incapacità di comunicare con Dio e con gli uomini; i deserti dell’abbandono in cui ci troviamo a causa del tradimento e dell’infedeltà, quando la cattiveria nostra o degli altri ci fa percepire in modo acuto la mancanza di amore; i deserti dell’egoismo, in cui il cuore indurito e reso sterile dall’indifferenza, dall’avidità, dalla cupidigia, vive una malattia insanabile, senza via d’uscita; i deserti della fragilità in cui si sperimenta la propria debolezza di fronte alla seduzione del male, le molteplici ricadute nel peccato, che generano la sensazione di non potercela fare; i deserti dei nostri insuccessi, dei nostri piccoli e grandi fallimenti, quando i nostri bilanci appaiono ostinatamente in rosso e proviamo la sensazione amara di aver sbagliato tutto; i deserti provocati dall’orgoglio, dalla violenza, dal sopruso e dall’irrisione, ma anche dal pregiudizio e dal sospetto, dalla voglia di prevalere e di imporsi.

· Andare nel deserto corrisponde ad affrontare una lotta, un combattimento spirituale, per rispondere alle tentazioni e superarle. A subire una prova decisiva è, in effetti, la nostra fede. Non è casuale che due delle tentazioni riferite da Luca esordiscano con un «Se tu sei il Figlio di Dio», lanciato a Gesù come un attacco preciso e concreto alla sua certezza di essere “il Figlio amato” di Dio, un tentativo scoperto di incrinare la sua fiducia nel Padre. Come riconoscere l’amore del Padre in un disegno che prevede un Messia povero, disarmato, che rinuncia a gesti spettacolari? Ma ciò che è in causa non è solo Gesù e la sua relazione unica con il Padre. E’ in gioco anche la nostra fede, sottoposta ad alcuni interrogativi lancinanti: perché Dio non risolve in un batter d’occhio la fame nel mondo ed altri problemi ugualmente drammatici? Perché Dio non obbliga al bene tutti gli uomini e non toglie con la sua potenza tanta corruzione? Perché Dio non sbaraglia i suoi avversari e tutti gli ostacoli che si frappongono alla realizzazione dei suoi progetti? Perché il Signore non ci offre un segno grande e miracoloso per convincere tutti della sua onnipotenza? La risposta più naturale a queste tentazioni è quella adombrata dal tentatore:accaparrarsi una triplice forma di potere: sulle cose: il nutrimento senza fatica; sulla politica: il potere, la possibilità di asservire e strumentalizzare, per realizzare i propri disegni; sulla religione: la spettacolarità, un modo facile per assicurarsi il consenso e la popolarità.

· Ma se tutto questo può anche funzionare per assicurarsi il successo, non è questo l’obiettivo che il Padre ha affidato al suo Figlio, non è questa la missione che il Maestro, il Signore, affida ai discepoli.  Gesù non sarà il Messia forte dei suoi poteri divini, ma l’uomo autentico, che condivide la fragilità dei suoi fratelli. Gesù non corrisponderà al sogno di tanti nazionalisti del suo tempo: il Messia che utilizza le sue risorse per schiacciare e vincere i suoi nemici e neppure il Messia che condanna. Sarà, piuttosto, il Messia disarmato, che accetta di essere condannato, giustiziato, messo a morte sulla croce. Gesù non realizzerà le attese di coloro che chiedono una religione che si impone nel nome di Dio. Il suo sarà, piuttosto, il percorso del Servo sofferente, dell’Agnello immolato per la salvezza del mondo. Ma è veramente praticabile una strada del genere? Non è disumana, eroica, eccessivamente ardua? Che cos’è che permette a Gesù ed ai suoi discepoli di superare queste prove? Il nemico vero, in fondo, è proprio la paura: paura di non farcela, paura di essere abbandonati a sé stessi, paura dell’insignificanza, paura del fallimento, paura della sconfitta. Risolutivo, a questo punto, non è il coraggio, lo sforzo di volontà, l’impegno totale, che alla fin fine potrebbero portare alla frustrazione. Ciò che si rivela determinante è piuttosto la fiducia, una fiducia riposta in Dio, nel suo amore, nella sua misericordia, nella sua provvidenza. Una relazione autentica con Dio prende come punto di riferimento le scelte di Gesù e accetta di passare, attraverso la croce, per giungere alla risurrezione. Non esiste, del resto, altra strada per approdare alla vita eterna.

· Nelle difficoltà, come spesso accade, affiora immediatamente la paura: paura della privazione, paura degli altri, paura di Dio e dei suoi disegni. Questa paura si rivela cattiva consigliera. Induce a riempirci di beni (voglia di accumulare e di accaparrare), spinge ad esercitare un dominio sugli altri (un potere, dunque, che si serve di loro, li strumentalizza ai propri fini), porta addirittura a cercare una relazione magica con Dio (un Dio che ci sottrae alle difficoltà, attraverso il miracolo sorprendente). La risposta di Gesù diventa la nostra risposta. Nasce dalla certezza che Dio è un Dio vicino, che non ci lascia mancare mai il suo Amore. È questa fiducia che permette a Gesù di essere un Messia “povero” (che non è preda della voglia di possedere), un Messia “disarmato” (che non cede alla tentazione di dominare, di asservire), un Messia disposto a soffrire (che non vuole stupire, ma offre il suo Amore “fino in fondo”).

· Certamente il radunarsi della Comunità in Domenica ha, in questo tempo di Quaresima, un valore forte, singolare: Dio Padre ci convoca e, per Gesù Cristo, nello Spirito Santo, noi possiamo rinnovare ogni volta l’Alleanza con lui, spesso infranta col nostro peccato. Dio, infatti, in Gesù ha ormai offerto e stretto con noi un’Alleanza definitiva che lascia sempre a noi la possibilità del ritorno per riallacciare il vincolo di carità, quella che Dio stesso ha riversato su di noi mediante il suo Spirito Santo. «Ritornate a me con tutto il cuore!» ci viene ripetuto in questi giorni. Ritornare vuol dire voltare le spalle ad una vita di peccato e orientarsi decisamente verso il Signore, che è il primo a volgersi a noi e a lasciarsi trovare.

· La Quaresima è tempo in cui verificare l’autenticità della nostra sequela di Gesù: questo, in definitiva, è il vero culto che Dio chiede a noi. Come a Gesù non sono state risparmiate difficoltà e tentazioni, anche la nostra sequela dovrà fare i conti con questa “croce”. E come egli rimase fe​dele, anche la nostra conversione interiore dimostrerà la sua veracità nella capacità di essergli fedeli. La sua solidarietà con la nostra umanità e la to​tale apertura al Padre rappresentano anche per noi la forza che può sor​reggerci nel cammino. Vivere la fede non equivale a “mettersi il cuore in pace”, ma a resistere al diavolo (che nulla può fare senza la nostra libertà) e ad arrendersi a Dio (che nulla vuol fare senza la nostra libertà). La lotta tra Cristo e Satana, tra bene e male, dura tutta la vi​ta e si chiama “conversione”. Questa, che è frutto della fede, non nasce e non si sviluppa in superficie, ma nell’incontro profondo con la Parola di Dio e le nostre scelte.

· Le tentazioni non si evitano, ma si attraversano con tutto sé stessi. La cura del corpo, la terapia della mente e l’attenzione allo spirito costituiscono gli elementi portanti della costruzione armonica di un essere umano maturo. Tale equilibrio è possibile solo se una persona sa “fare deserto” nella propria vita.

· La sobria bellezza dell’aula liturgica (totalmente spoglia: niente fiori, niente piante… per tutta la Quaresima – in particolare, oggi questa sobrietà richiama il deserto, ciò che è essenziale!) e il colore dei paramenti violacei danno il tono all’austero tempo che siamo chiamati a vivere (vedi l’indicazione del “Cæremoniale episcoporum”, ripresa nella lettera circolare “Paschalis sollemnitatis” della Congregazione per il Culto divino). Memori che la dimensione quaresimale non si limita al momento liturgico e che la Quaresima comporta anche altri impegni di ascolto e di carità, verranno indicate le iniziative di catechesi o lettura (comunitaria e personale) della Parola di Dio insieme ad altre opere di carità; il nostro culto, infatti, non consiste solo nell’azione liturgico-sacramentale, si prolunga nella vita, anzi, questa dà contenuto, consistenza e verità, al rito liturgico stesso.
· Per tutta la Quaresima è doveroso valorizzare i momenti “penitenziali”, sforzandoci di renderli attuali, superando le difficoltà che presenta la loro comprensione e la loro realizzazione: non aver paura del silenzio (durante l’atte penitenziale, al termine dell’omelia, dopo la comunione); dare importanza agli atteggiamenti del corpo (volgere il proprio sguardo verso la Croce, mettersi in ginocchio almeno dopo la comunione, chinare il capo durante la benedizione). Ovviamente risulta d’importanza capitale il ruolo del presidente e, soprattutto, le indicazione del Presbitero-Parroco, che guida la porzione del gregge di Cristo affidato alle sue cure pastorali. È lui, in effetti, che decide la collocazione e la lunghezza dei momenti di silenzio; è lui che, con monizioni brevi, aiuta l’assemblea ad entrare in un atteggiamento del corpo e del cuore… anche se i ministranti, i lettori, i cantori e tutti coloro prestano un servizio non mancano di responsabilità!
· Per tutto il tempo di Quaresima si sostituisca opportunamente l’Atto penitenziale con il Rito domenicale dell’aspersione con l’acqua benedetta. Non si devono celebrare i Battesimi durante la Quaresima, perché questo tempo di grazia esprime il cammino di ogni cristiano verso il Battesimo, che ri-vivrà nella santa notte della Veglia Pasquale; il momento “giusto” dei Battesimi è, infatti, proprio la Veglia pasquale o le Domeniche del tempo di Pasqua.

· Si abbia la massima “cura della Parola”: nella buona proclamazione delle letture bibliche, nel modo di pronunziare le formule di preghiera, nel contenuto, nel tono e nella forma della predicazione. Coloro che proclamano la Parola siano preparati con particolare cura: è impensabile ancora che si scelgano qualche minuto prima dell’inizio della Messa!!!

· Nel nome della Quaresima ogni anno si dicono, si propongono, si fanno tante cose... Va tutto bene, purché non si dimentichi che la Quaresima (con tutte le iniziative ad essa connesse) ha senso unicamente in rapporto alla Pasqua, e questa, a sua volta, non si esaurisce nella Domenica di Risurrezione, ma si estende alla Pasqua settimanale, la Domenica! Al centro di tutto c’è la Veglia pasquale, a cui bisogna cominciare a pensare e a richiamare l’attenzione dei fedeli fin dall’inizio della Quaresima. 

· Particolare cura si avrà nello stabilire e rendere noti gli orari per la celebrazione del sacramento della Riconciliazione; ad esso, infatti, è necessario dare tempo e i sacerdoti saranno generosi nella loro carità pastorale, dando disponibilità e, con l’aiuto di collaboratori, formando i fedeli a celebrarlo bene. A questo scopo sono utili anche le Celebrazioni comunitarie della Penitenza; ma la cura del singolo è insostituibile! Il sacramento vissuto scaturisce dall’ascolto, da un buon confronto con la Parola di Dio come indica il rito stesso. Nella situazione che viviamo è, tuttavia, necessario aiutare tutti a formarsi una coscienza che sia vera, oggettiva, superando l’individualismo che è misura soggettiva anche del proprio peccato e non ce ne fa vedere la radice da estirpare che sta dentro di noi. Il problema è compiere la volontà di Dio, essere discepoli di Gesù e, quindi, non sono le nostre emozioni esclusivamente che possono guidarci a fare la verità e venire alla luce. Se anche il peccato ci opprime, Dio è più forte del nostro peccato, il suo amore è forte su di noi, insegna il salmo 116.

· Nella tensione verso la Pasqua, possiamo passare dalla morte alla vita, dalle tenebre alla luce. Le porte della misericordia sono aperte, anzi, spalancate. La preghiera, cioè la fede; l’elemosina, cioè il tare misericordia, l’amare nella carità che non possiede il fratello e nulla chiede; il digiuno che proclama la speranza nei beni che restano e usa con sobrietà e rendimento di grazie i doni di Dio, sono le opere che fanno crescere nella fede, nella carità e nella speranza, ci insegnano a vivere e ad essere felici di essere “in” Dio.

· Laddove non è stato ancora fatto, si potrebbe distribuire oggi ad ogni famiglia una copia del Messaggio per la Quaresima del Santo Padre Benedetto XVI.

CANTI

Introito: M’invocherà e il lo esaudirò (RNCL); Dono di grazia (RNCL – A. Ortolano); Guidati nel deserto (Guidati nel deserto); Il Padre ci ha chiamati (AdV 1/2004); Dio ci offre il suo perdono (AdV 1/2004); A te veniamo (Domeniche di Quaresima/C); Ecco il tempo favorevole (Nella luce del Risorto); Questo è il tempo (Parla Signore); Un tempo di grazia (Domeniche di Quaresima/B); Chi mi seguirà (RNCL)

Aspersione: Io vi aspergerò (Domeniche di Quaresima/B); Con acqua pura (Parla Signore); Vi darò un cuore nuovo (DDML - EDC); Un cuore nuovo (Vita nuova con te).

Intr. Liturgia della Parola: Vieni, popolo mio (Tempo di grazia).

Presentazione dei doni: Fame e sete di Cristo (Nella luce del Risorto); Ascolta, Creatore pietoso (O Croce nostra speranza); Perché nascere ancora? (Domeniche di Quaresima/B); Il deserto era arso e infuocato (Salmi e cantici spirituali).

Comunione: Non di solo pane (Non di solo pane); Nel deserto camminiamo (Domeniche di Quaresima/C); Su ali d’aquila (DDML); Resta con noi Signore la sera (Turoldo, De Marzi); Mostraci, Signore, il tuo cammino (A. Ortolano).

Ringraziamento: Alzerò i miei occhi (Tu sarai profeta); Lui verrà e ti salverà (DDML); Custodiscimi (DDML).

Congedo: Non mi abbandonare (NcdP); Insegnami la strada (Tempo di grazia); Attende, Domine (RNCL); Padre, perdona (RNCL).
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RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la Prima Domenica di Quaresima.

La Quaresima è il tempo del deserto che libera, dell’incontro che arricchisce, del ritorno al Signore che perdona, dell’incontro con il volto misericordioso del Padre. Di fronte al tentatore che seduce ci sta un Padre che ama. La Liturgia ci invita a ritornare al Signore, sorgente di speranza, tenerezza per tutti gli uomini, futuro della storia.

Lo Spirito conduce anche noi nel deserto. È il luogo della prova e della tentazione, luogo in cui ci si spoglia del superfluo e si impara a vivere solo dell’essenziale. Impariamo da Gesù a metterci con fiducia nelle mani di Dio e a desiderare la sua Parola, per realizzare la sua volontà.
Questa Eucaristia ci insegni a vincere la tentazione per rimanere ancorati nell’abbraccio misericordioso di Dio.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La grazia, la misericordia e la pace di Dio nostro Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.

RITO PER L’ASPERSIONE DOMENICALE

CON L’ACQUA BENEDETTA

C – Fratelli carissimi, preghiamo umilmente Dio nostro Padre, perché benedica quest’acqua con la quale saremo aspersi in ricordo del nostro Battesimo.
Il Signore ci rinnovi interiormente, perché siamo sempre fedeli allo Spirito che ci è stato dato in dono.

Breve pausa di silenzio.

C - Dio onnipotente, origine e fonte della vita, benedici + quest’acqua, e fa’ che noi tuoi fedeli, aspersi da questa fonte di purificazione otteniamo il perdono dei nostri peccati, la difesa dalle insidie del maligno e il dono della tua protezione. Nella tua misericordia donaci, o Signore, una sorgente di acqua viva che zampilli per la vita eterna, perché liberi da ogni pericolo possiamo venire a te con cuore puro. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
Il Celebrante asperge se stesso, quanti stanno in presbiterio e l’assemblea. Poi conclude:

C - Dio onnipotente ci purifichi dai peccati, e per questa celebrazione dell’Eucaristia ci renda degni di partecipare alla mensa del suo regno, in Cristo Gesù nostro Signore.  
T – Amen.
Se non fosse possibile fare il rito di aspersione, si usi il seguente formulario per l’Atto penitenziale.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, la madre Chiesa ogni anno ci chiama a condividere il mistero di Gesù nel deserto attraverso l’esperienza della Quaresima. Con sincerità di cuore, riconosciamo i segni del nostro attaccamento ai beni, al potere, al piacere e a ogni forma di male che insidia la nostra vita e quella di tutti gli uomini ed apriamoci alla misericordia del Dio che largamente perdona.
· Signore Gesù, Figlio obbediente, che superando le tentazioni hai proclamato il primato di Dio, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo Signore, Parola vivente di Dio, che guidi la tua Chiesa-Sposa nell’esodo verso la Pasqua eterna nel tuo sangue, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore Gesù, Servo fedele del Padre, che con la luce e la forza dello Spirito vinci le seduzioni del male, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
Non si canta la Grande Dossologia.

COLLETTA

C - O Dio, nostro Padre, con la celebrazione di questa Quaresima, segno sacramentale della nostra conversione, concedi a noi tuoi fedeli di crescere nella conoscenza del mistero di Cristo e di testimoniarlo con una degna condotta di vita. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.

oppure:

C - Signore nostro Dio, ascolta la voce della Chiesa che t'invoca nel deserto del mondo: stendi su di noi la tua mano, perché nutriti con il pane della tua parola e fortificati dal tuo Spirito, vinciamo con il digiuno e la preghiera le continue seduzioni del maligno. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – La Prima Lettura, che riprende dal libro dell’Esodo un frammento dell’antico Credo di Israele, è un inno alla liberazione che Dio ha operato e continua ad operare per tutti gli uomini.

Quella liberazione è realtà e profezia della liberazione totale che Gesù opera nel cammino della vita, perché vivere è camminare in mezzo alle innumerevoli tentazioni del mondo cercando di non perdere di vista il traguardo finale, cioè Dio.

Così Gesù, tentato, vince per sé e per noi la tentazione di ridurre i bisogni dell’uomo solo a quelli del suo corpo: l’uomo è più del suo cuore!
PRIMA LETTURA: Dt 26,4-10
Professione di fede del popolo eletto.

SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 90
Rit.  Resta con noi, Signore, nell'ora della prova.
Chi abita al riparo dell’Altissimo

passerà la notte all’ombra dell’Onnipotente.

Io dico al Signore: «Mio rifugio e mia fortezza,

mio Dio in cui confido».

Non ti potrà colpire la sventura,

nessun colpo cadrà sulla tua tenda.

Egli per te darà ordine ai suoi angeli

di custodirti in tutte le tue vie.

Sulle mani essi ti porteranno,

perché il tuo piede non inciampi nella pietra.

Calpesterai leoni e vipere,

schiaccerai leoncelli e draghi.

«Lo libererò, perché a me si è legato,

lo porrò al sicuro, perché ha conosciuto il mio nome.

Mi invocherà e io gli darò risposta;

nell’angoscia io sarò con lui,

lo libererò e lo renderò glorioso».
SECONDA LETTURA: Rm 10,8-13
Professione di fede di chi crede in Cristo.

CANTO AL VANGELO: Mt 4,4
Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! 
Non di solo pane vivrà l'uomo,

ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio.

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!
VANGELO: Lc 4,1-13
Gesù fu guidato dallo Spirito nel deserto e tentato dal diavolo.
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PROFESSIONE DI FEDE

C – Fratelli carissimi, poiché per la vocazione e la grazia di Dio siete decisi a onorare e adorare Lui solo e il suo Cristo e a Lui solo volete servire, è questo il momento di rinunziare a tutte quelle potenze che sono avverse a Dio e ai culti con i quali non si onora il vero Dio. 

Perché il vostro proposito diventi realtà, mentre muoviamo i primi passi del cammino penitenziale della Quaresima, rinnovate le promesse del Battesimo, con le quali un giorno avete rinunciato a satana e alle sue opere e vi siete impegnati a servire fedelmente Dio nella santa Chiesa.

C - Rinunciate al peccato, per vivere nella libertà dei figli di Dio?   T - Rinuncio.

C - Rinunciate alle seduzioni del male, per non lasciarvi dominare dal peccato?   T - Rinuncio.

C - Rinunciate a satana, origine e causa di ogni peccato?   
T - Rinuncio.

C - Credete in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra?   T - Credo.

C - Credete in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, che nacque da Maria Vergine, morì e fu sepolto, è risuscitato dai morti e siede alla destra del Padre?   
T - Credo.

C - Credete nello Spirito Santo, la Santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurrezione della carne e la vita eterna?   T - Credo.

C - Signore, Dio nostro, che riveli agli uomini la vera vita, togli la corruzione del peccato, rafforza la fede, ravviva la speranza e accresci la carità. Ti preghiamo nel nome del tuo diletto Figlio e Signore nostro Gesù Cristo e nella potenza dello Spirito Santo: allontana da noi, tuoi servi, l’incredulità e il dubbio, la servitù agli idoli, la cupidigia del denaro e le attrattive delle passioni, le inimicizie e le ostilità e qualunque forma di malizia. Tu che ci hai chiamati a essere santi e immacolati al tuo cospetto, rinnova in noi lo Spirito di fede e di pietà, di pazienza e di speranza, di temperanza e di castità, di carità e di pace. Per Cristo nostro Signore.   
T - Amen.

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Noi sappiamo di poterci fidare di Dio in qualsiasi momento, perché Egli soccorre coloro che invocano il suo nome. Per questo, con la fiducia di Gesù, vincitore del peccato e della morte, presentiamogli le nostre intenzioni di preghiera. 
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Signore Dio, nostra forza nostra speranza, ascoltaci!
1. O Dio, conduci la tua Chiesa nel deserto perché ritrovi lo slancio e la fiducia delle origini. Attraverso il digiuno e la preghiera, con le diverse forme della solidarietà, diventi un segno vivo per gli uomini di questo tempo. Preghiamo.

2. O Dio, ridesta la coscienza dei governanti perché scorgano i deserti della guerra, della miseria e della fame in cui vivono tanti popoli. Suscita iniziative di giustizia, per una distribuzione più equa dei doni della terra. Preghiamo.

3. O Dio, sostieni quanti stanno attraversando il deserto della prova: chi è privo di lavoro, chi deve affrontare cure mediche lunghe ed estenuanti, chi è privo di affetto. Apri gli occhi di chi vive loro accanto e smuovi i cuori alla compassione e alla tenerezza. Preghiamo.

4. O Dio, guida ed accompagna le nostre famiglie quando vivono il deserto dell’incomprensione, quando si lasciano vincere dall’astio e dall’orgoglio. Disponi gli animi alla misericordia, perché ci sia chi compie il primo passo verso la riconciliazione. Preghiamo.

5. O Dio, non abbandonare coloro che ti cercano con cuore sincero, ma sperimentano il deserto dell’aridità interiore, la fatica di intendere la tua Parola. Ravviva il fuoco che brucia nell’anima di chi desidera incontrarti. Preghiamo.
C – O Dio, nostro Padre, certi che tu sei con noi e conduci i nostri passi sul sentiero che porta alla Pasqua, esaudisci le nostre suppliche e donaci la forza del tuo Spirito, perché attraversiamo i deserti della storia nella fiducia e nella speranza. Per Cristo nostro Salvatore.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane ed il vino, portiamo all’altare i nostri vizi da estirpare e le virtù da coltivare perché, con la grazia dello Spirito, la nostra conversione sia autentica.
SULLE OFFERTE

C - Si rinnovi, Signore, la nostra vita e col tuo aiuto si ispiri, sempre più al sacrificio, che santifica l'inizio della Quaresima, tempo favorevole per la nostra salvezza. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO proprio
e Preghiera Eucaristica della Riconciliazione I
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Tu ci hai redenti con la tua croce 

e la tua risurrezione:

salvaci, o Salvatore del mondo.
PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Lo Spirito ci ha condotti con Gesù nel deserto. Lo stesso Spirito ci dona la gioia di chiamare Dio nostro Padre e di fidarci del suo disegno d’amore. Per questo osiamo dire:  
T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

* C – O Dio, il profeta Elia 

ti consacrò un digiuno di quaranta giorni

nel suo pellegrinaggio verso la santa montagna

e digiunò anche interiormente 

per essere degno di ascendere fino alle realtà celesti.

Ti preghiamo di concedere al popolo cristiano 

la grazia della profezia con la quale superare 

gli allettamenti della carne e del sangue.

Facci sobri e misurati in ogni cosa e in ogni avvenimento; 

fa’ che diveniamo operatori di pace, 

fa’ che custodiamo il comandamento dell’amore 

e, mentre celebriamo questo sacrificio, 

mostrati benevolo verso di noi, 

che con umiltà ti invochiamo. 

Poiché tu sei la vera nostra pace e l’amore indistruttibile, 

tu che vivi e regni con lo Spirito Santo, 

o Dio unico, nei secoli dei secoli.   T – Amen.
oppure:

** C – Signore Gesù Cristo, 

la pace che tu doni a noi 

è frutto della liberazione dal peccato

e dalle insidie della discordia e della divisione. 

Non tenere conto della nostra condizione di peccatori, 

ma per la fede e la preghiera di tutta la Chiesa

donaci unità e pace come vuoi tu, 

che vivi e regni nei secoli dei secoli.   T – Amen.

C – La pace del Signore sia sempre con voi.

T – E con i tuo spirito.
D – In Gesù, che vince per noi le tentazioni, scambiatevi, con sincerità di cuore, un segno di riconciliazione e di comunione fraterna.
COMUNIONE

G – L’Eucaristia che riceviamo ci dona la forza di vincere la tentazione e di trasformare tutta la nostra vita in uno strumento di salvezza.

Questo pane è il “farmaco di immortalità” capace di sradicare i legami più profondi del peccato. La nostra rinuncia al male tanto sarà efficace quanto l’Eucaristia che riceviamo è accolta come rimedio ad ogni deriva di fede.
Accostiamoci con fiducia a questa Mensa dell’Amore!

RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – È lo Spirito a guidarti, Gesù,

mentre affronti la missione che il Padre ti ha affidato.

Ed è lo Spirito che ti conduce

proprio nel deserto, luogo di tentazione.

Lì dove Israele ha imparato

a fidarsi di Dio, del suo Liberatore,

anche tu farai i conti con la solitudine,

con la fame e con la sete,

con la radicale povertà della condizione umana

e sceglierai di essere il Messia secondo il cuore del Padre.

Le attese della gente si faranno sentire

e tu dovrai decidere se assecondarle o rifiutarle,

se rimanere fedele al progetto di Dio

o cercare la popolarità, il consenso,

la strada facile dei miracoli, dei gesti spettacolari,

dei mezzi abbondanti a tua disposizione.

Nel deserto tu accetti di fidarti interamente del Padre,

di mettere la tua esistenza nelle sue mani

senza reti di protezione, senza corsie privilegiate.

Sarai disarmato e non ricorrerai ad esibizioni di forza,

sarai mite e senza il sostegno del denaro, 

del potere, della cultura.

Sarai libero e quindi capace di donare amore a tutti,

senza preclusioni, senza sospetti,

senza pregiudizi, senza limiti.
oppure:
** G – O Gesù, 

ti sei lasciato condurre dallo Spirito nel deserto 

per vivere nel silenzio la tua intima unione col Padre. 

La tentazione, sintesi di ogni tentazione umana, 

è vinta lasciandoti guidare dallo Spirito.

Ti chiedo di capire quali sono le mie particolari tentazioni 

e di ottenere la grazia di vincerle.

Hai messo in discussione la tua onnipotenza 

e hai avuto fame come milioni di uomini 

che non mangiano dignitosamente.

Se crediamo alla tua Parola, vivere è condividere, 

condividere non è privarsi ma moltiplicare per amore.

Hai rifiutato la gloria e il facile successo

per dirmi che si è veramente grandi

non quando gli uomini ci giudicano tali,

ma quando si vive nella luce e sotto lo sguardo di Dio.
RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Il pane del cielo che ci hai dato, o Padre, alimenti in noi la fede, accresca la speranza, rafforzi la carità, e ci insegni ad avere fame di Cristo, pane vivo e vero, e a nutrirci di ogni parola che esce dalla tua bocca. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Dio Padre, fonte della vita, dell’amore e ogni dono perfetto, vi colmi della sua grazia.   T – Amen.
C – Cristo Signore che ha vinto le tentazioni del deserto, vi guidi nel cammino quaresimale fino a diventare uomini nuovi nella Pasqua.   T – Amen.
C – Lo Spirito Santo porti a compimento l’opera di conversione iniziata in questi giorni e vi dia di partecipare sempre all’Eucaristia di salvezza.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   
T – Amen.
C – Affrontiamo assieme a Gesù i deserti della nostra esistenza. La Parola di Dio sia il nostro pane, la fiducia nel Padre il nostro sostegno. 
Affrontiamo assieme a Gesù i deserti della terra, senza lasciarci scoraggiare dall’ingiustizia, dalla violenza, dal sopruso.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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